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Cassazione 
Tollerante 
su «modica 
quantità» 
••ROMA. La Corte di Cassa
zione dimostra di interpretare 
e comprendere i ritocchi alla 
•legge Martelli» sulla droga, e 
davvero, senza tentennare, al
la prima occasione, affronta il 
problema della «modica quan
tità» con un atteggiamento più 
morbido rispetto a quelli tenuti 
in passato. Lo fa con una sen
tenza della sezione feriale, 
sbabilendo che, se la destina
zione è esclusivamente per 
uso personale, il limite della 
modica quantità può essere 
superato e l'applicazione del
l'attenuante scatta ugualmen
te. 

Il testo della massima è piut
tosto chiaro. Vi si legge: -In ca
so di detenzione di sostanze 
stupefacenti con esclusiva de
stinazione ad uso personale, Il 
limite oggettivo della modica 
quantità può anche essere su
perato poiché, ai tini dell'ap
plicazione dell'attenuante, la 
valutazione della quantità del
la sostanza non è unitaria, ma 
diversa a seconda che si tratti 
di destinazione a uso proprio o 
a scopo di spaccio». 

Tuttavia, occorre sottolinea
re che questa non è l'unica 
sentenza con simili toni. C'è 
una decisione presa già II 6 
agosto, dunque alcuni giorni 
prima che fosse emanato il de
creto Martelli, che riguardava il 
ricorso presentato dal procura
tore generale della Corte d'Ap
pello di Cagliari contro Salva
tore Pltzalis. Già allora, fu deci
so: se il consumatore eccede 
nella dose media giornaliera, il 
giudice può decidere di appli
care l'attenuante. 

E' probabile che della legge 
sulla droga si occuperà a otto
bre, alla ripresa dei lavori, an
che la Corte Costituzionale. Il 
suo presidente. Il professor Al
do Corasaniti, ieri ha detto che 
«in particolare, si potrebbe 
porre in discussione un punto: 
la capacità del singolo consu
matore di rendersi conto che 
la dose che egli acquista sia o 
meno eccedente rispetto alla 
cosidetta "modica quantità"». 

01 droga, comunque, si con
tinua a parlare anche con toni 
da cronaca nera. A La Madda
lena, Sassari, un uomo di 26 
anni, Carlo Del Bene, è stato 
arrestato e chiuso In carcere: 
aveva otto dosi di eroina 1n ta
sca. L'accusa è di: detenzione 
a scopo di spaccio di sostanze 
stupefacenti. 

La stessa accusa di 65 per
sone, tutte arrestate dal 12 lu
glio a Ferragosto presso lo sca
lo marittimo di Civitavecchia. 
La polizia controllava i passeg
geri in partenza per la Sarde
gna, e parecchi sono stati tro
vati in possesso di hashish, co
caina e eroina. Oltre ai 65 arre
sti, ci sono 40 denunce a piede 
libero e 40 segnalazioni al pre
fetto. 

Erano quasi tutti giovani, età 
media: 25 anni. In maggioran
za di sesso maschile. «Si porta
vano dietro la droga per le va
canze», dicono i funzionari 
della Polmare. «Abbiamo tro
vato dosi di hashish in barattoli 
di Nutella e In bottiglie di po
modoro. Alcuni grammi di co
caina erano invece nascosti al
l'interno di un "assorbente" 
per signora. Il luogo più strano, 
comunque, era una saponetta. 
SI, proprio una saponetta per
fettamente confezionata e si
gillata. Ma il fiuto dei nostri ca
ni è eccezionale». 

Bergamo 
Uccide madre 
e sorella 
Poi si suicida 
• • BERGAMO. Un muratore 
di 25 anni, Ermanno Albricci. 
ha ucciso a coltellate la ma
dre, Cecilia Moraschlni, di 55 
anni, e la sorella, Anita Albric
ci di 21 anni. L'omicida si è 
poi tolto la vita. La tragedia è 
accaduta mercoledì notte a 
Valbondione, in provincia di 
Bergamo, ma i corpi sono stati 
trovati da alcuni parenti sol
tanto nel pomeriggio di ieri. 
L'inchiesta dei Carabinieri 
non ha ancora stabilito con 
esattezza cosa può avere sca
tenato il raptus omicida nel
l'uomo. Ermanno Albricci era 
uscito dal tunnel della droga 
ma era costantemente in cura 
dai medici e assumeva psico
farmaci. Recentemente, dopo 
un periodo di disoccupazio
ne, aveva trovalo lavoro come 
muratore in un cantiere edile 
della zona. Sembra che, nel 
pomeriggio di mercoledì, le 
due donne avessero avuto 
una violenta discussione con 
Ermanno sulla sua vita e i suol 
amici. Il giovane, secondo gli 
investigatori, ha colpito ripe
tutamente al cuore e alla gola 
la madre e la sorella con un 
grosso coltello, poi si 6 ucciso 
con un colpo al cuore. 

Supervertìce sui delitti in Emilia Lo sconcertante giro di vite 
Il giudice Forte: «D'ora in poi dopo che il magistrato di Rimini 

i coordino io. Speriamo bene: aveva rivelato che indagava 
ì non tutte le ciambelle escono col buco » anche tra le file dei carabinieri 
i 

«Uno» bianca, l'inchiesta scotta 
D Pg «normalizza» e dice: «Che il d e b d aiuti... » 
«Quelli della 'Uno' bianca sono delitti che seguono 
un'unica direttrice. Per questo il coordinamento del
le indagini spetta alla Procura generale». È la con
clusione dei vertice di giudici e investigatori svoltosi 
ieri mattina a Bologna, un gran consulto su dieci 
mesi di delitti firmati con una utilitaria. «Quanti sono 
i killer Dio solo lo sa, speriamo di prenderne uno», 
ha dichiarato il procuratore generale Mario Forte. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
QIOIMARCUCCI 

M BOLOGNA. -L'articolo 
118 bis del nuovo codice di 
procedura penale prevede il 
coordinamento tra la procu
ra generale e le singole pro
cure della repubblica. Il pro
curatore generale sono io, 
quindi sono io che coordino 
le indagini sulla 'Uno' bian
ca». Il giudice Mario Forte 
non ricorre a perifrasi, non fa 
mistero della filosofia che ha 
ispirato il gran consulto su 
dieci mesi di delitti tra Bolo
gna e la Riviera firmati con 
l'impiego dello stesso tipo di 
auto rubata. La riunione a 
Palazzo Baciocchi, il vecchio 
tribunale di Bologna, è dura
ta un'ora e un quarto. Poco, 
forse, per mettere a punto 
una strategia investigativa. 
Ma quanto basta per l'enne
simo richiamo all'ordine in
dirizzato a chi formula pub
blicamente ipotesi investiga
tive attuali, ma scomode. 
•Abbiamo messo in contatto 
i magistrati in modo che non 
ci siano sacche di privatizza
zione nel momento in cui si 

opera, bisogna sapere anda
re oltre le singole competen
ze», avverte il procuratore ge
nerale, tornato per l'occasio
ne dalle ferie. 

•Gli assalti - della 'Uno' 
bianca seguono un'unica di
rettrice, ci sono segnli di un 
gruppo di criminali che ha 
scelto la linea Bologna-Rimi
ni-Cesena per operare», di
chiara Forte. E a sorpresa ag
giunge che omicidi tanto fe
roci «non devono destare tra i 
turisti un allarme che è fuori 
dalla realtà. La gente deve 
continuare a godersi la notte 
e a fare il bagno». Poi, per 
spiegarsi meglio, aggiun
ge:»...Può succedere che uno 
finisca sotto una macchina, 
può scapparci la vittima, ma 
speriamo di no». 

Dopo tredici morti tra Bo
logna e la Riviera, a soli cin
que giorni dall'eccidio dei 
senegalesi a San Mauro Pa
scoli, è questa la conclusione 
di un vertice a cui ha parteci
pato la crema dei detectives. 
C'erano Luigi Rossi coordi

natore nazionale della poli
zia criminale, Mario Fasano, 
esperto di antiterrorismo in
viato in Romagna dal capo 
della polizia, i dirigenti regio
nali della Digos e della Crimi-
nalpol, i vertici della Legione 
dei carabinieri e infine i sosti
tuti procuratori di Bologna, 
Rimini e Forlì impegnati nelle 
indagini su quindici delitti 
impuniti. Oltre a loro, il giudi
ce Libero Mancuso, titolare 
dell'inchiesta sulla strage del 
2 agosto, presente solo in ve
ste di supplente del procura
tore capo, e Giovanni Spino
sa, giovane magistrato con
vocato dal procuratore gene
rale nella qualità di esperto 
in indagini sulla criminalità 
organizzata. 

Rapida e neutra come si 
conviene a un atto dovuto, la 
riunione di ieri si è trasforma
ta, stando alle parole del Pg, 
anche in sede di compensa
zione delle polemiche che 
nei giorni scorsi hanno op
posto il giudice riminese Ro
berto Sapio ai vertici della 
Benemerita. Il pm aveva par
lato di «schegge impazzite di 
apparati ' dello Stato», e ri
spondendo ai cronisti aveva 
detto: «Se l'Arma vuol lavare i 
panni sporchi in famiglia, 
cercherò di essere una zelan
te lavandaia». 

Per rispondergli si sono 
mossi il generale di Brigata 
Luigi Nobili e il comandante 
del Reparto Operazioni Spe
ciali, colonnello Antonio Su
branni. Al magistrato che 

parlava di un'unica strategia 
criminale e di terrorismo dif
fuso, l'Arma ha replicato: «Ci 
sono più eleménti che fanno 
pensare all'azione di diversi 
gruppi». Ai margini delle lite, 
veterani delle indagini su 
mafia e terrorismo racco
mandavano prudenza: «Atte
niamoci ai dati oggettivi, solo 
su quella base, per il mo
mento, si possono stabilire 
dei collegamenti». 

«Ci siamo riuniti per fare 
nella totale armonia il punto 
su questa serie di crimini», ha 
detto ieri Mario Forte, «a Sa
pio ho chiesto conto di certe 
sue dichiarazioni pubbliche, 
lui le ha smentite». Sapio, se
condo Forte, aveva dato 
«un'impostazione settoriale 
alle indagini. Invece queste 

riguardano praticamente tut
ta la parte orientale dell'Emi
lia Romagna, e quindi è ne
cessario che vengano coor
dinate da me». Lo stesso Sa
pio, parlando ieri pomerig
gio coi cronisti si è detto mol
to soddifatto dell'incontro e 
l'ha definito «molto profi
cuo». 

Ma qual è lo stato effettivo 
delie inchieste, chi sono gli 
uomini che seminano tenore 
a bordo della «Uno»? «Non 
abbiamo un'ipotesi preva
lente su cui lavorare, il feno
meno criminale che dobbia
mo affrontare ha dei conno
tati che si prestano a tutte le 
conclusioni», ha dichiarato, 
«di sicuro sappiamo che è 
gente che sa sparare e spara 
per ammazzare, ma non sap
piamo ancora perchè. Non 

credo che siano dei terroristi 
in senso classico, non mi 
sembra che dietro le loro 
azioni ci sia un'ideologia. Ma 
è pur vero che stanno semi
nando il terrore». 

Nella conferenza stampa 
tenuta al termine dell'incon
tro, Forte ha detto che proba
bilmente un'unica strategia 
lega i delitti degli ultimi dieci 
mesi. Ma è difficile secondo il 
pg trovare una definizione 
per uomini tanto feroci. Nu
cleo, gruppuscolo oppure 
banda? «Non penso che si 
possa parlare di una banda, 
parlerei piuttosto di operato
ri. Quanti sono Dio solo lo sa, 
ma speriamo di prenderne 
uno. Mi auguro che il padre
terno ci aiuti, non sempre le 
ciambelle riescono col bu-

Roma, amministratori dell'Emilia-Romagna al Viminale 

Parisi dà ragione a Sapio: 
«Siamo sulla buona strada» Il procuratore generale Mario Forte, a sinistra, con il capo della Crimlnalpol Luigi Rossi 

Incontro, ieri al Viminale, tra una delegazione di 
amministratori romagnoli, il ministro dell'Interno 
Scotti e il capo della polizia Parisi dopo l'ultima san
guinosa «impresa» dei banditi della Uno bianca. Pa
risi ha detto che sono emersi «spunti interessanti per 
l'individuazione dei colpevoli». Scotti ha assicurato 
un miglior coordinamento degli investigatori. Positi
vo il giudizio degli amministratori. 

ONIDS DONATI 

M ROMA Ha ragione il ma
gistrato ad essere ottimista o 
non sarà più realistico il pes
simismo dei carabinieri? Ri
sposta del prefetto Vincenzo 
Parisi: le indagini sull'ultimo 
delitto dei banditi della Uno 
bianca hanno fatto emergere 

«spunti interessanti circa l'in
dividuazione dei colpevoli». 
11 sostituto procuratore di Ri
mini, Sapio, non avrebbe 
dunque fatto un'incauta bou
tade quando ha annunciato 
che si sta facendo «luce» sui 
criminali che seminano ter

rore tra Bologna e Rimini 
Ascoltate le parole dal ca

po della polizia e avute am
pie assicurazioni dal ministro 
dell'Interno che la criminali
tà esplosa nell'ultimo E.nno 
lungo la via Emilia «è consi
derata dal Viminale priorità 
assoluta», ieri gli amministra
tori romagnoli hanno lascia
to la capitale abbastanza 
soddisfatti. Avevano chiesto 
udienza a Scotti ormai esa
sperati dall'infallibile tiro al 
bersaglio che si ripete contro 
zingari, neri, benzinai, cara
binieri, testimoni scomodi 
per chiedere allo Stato una 
risposta all'altezza della gra
vita della situazione. Il mini
stro non li ha delusi. «L'in
contro è stato positivo «• co-

stmttivo - riconosce Carlo 
Sarpieri, presidente della 
Provincia di Forlì -, Per la pri
ma volta il nostro allarme è 
stato compreso». E Claudia 
Gistellucci, assessore del Co
mune di Forlì, aggiunge: 
«L'impressione è che stiano 
prendendo sul serio la que
stione dopo le sottovaluta
zioni del passato. Vedremo 
ora quali impulsi arriveranno 
agli investigatori dal Vimina
le. Diciamo che settembre 
sarà un mese decisivo per ve-
rilicare la buona volontà che 
abbiamo incontrato». -, 

Il vero e proprio «muro di 
gomma» contro cui in tutti 
questi mesi hanno sbattuto la 
testa gli amministratori locali 
sembra essere crollato. Signi

ficativa l'affermazione del 
prefetto Parisi: «Quello che 
sta avvenendo in Emilia-Ro
magna è gravissimo perché 
siamo di fronte ad una crimi
nalità patologica e non fisio
logica». 

Scotti ha preso impegni 
importanti che dovrebbero, 
in primo luogo, correggere 
un metodo d'indagine del 
tutto scoordinato rivelatosi 
fallimentare. Nei primi giorni 
di settembre - ha riferito il 
ministro agli amministratori 
locali e, in un altro incontro, 
ad una delegazione di depu
tati democristiani - verrà 
convocato il comitato per 
l'ordine e la sicurezza nel 
corso del quale, insieme con 

il nuovo prefetto di Bologna, 
Domenico Sica, saranno 
chiamati a partecipare i verti
ci istituzionali fjd i parlamen
tari dell'Emilia-Romagna. Poi 
Scotti e Parisi hanno detto di 
condividere la necessità che 
le indagini siano meglio 
coordinate di quanto non è 
avvenuto fino ad oggi. Assi
curazioni anche per quanto 
riguarda gli organici di poli
zia e carabinieri, tanto che 
già sarebbe in corso un -con
sistente rafforzamento» delle 
forze dell'ordine. In funzioni 
di ordine pubblico Scotti e 
Parisi hanno comunque rac
comandato agli amministra
tori di utilizzare per quanto 
possibile anche le loro forze, 
cioè i vigili urbani. 

I corpi dei venditori ambulanti marocchini trovati in una baracca alla periferia della città 
Forse hanno pagato uno sgarbo fatto a qualche capo cosca locale 

Due immigrati assassinati a Taurìanova 
Altri due extracomunitari ammazzati. Teatro del delit
to questa volta è Taurìanova, la cittadina calabrese re
gno della 'ndrangheta. Due marocchini, venditori am
bulanti, sono stati ammazzati a colpi di pistola in una 
casa che dividevano insieme ad altri extracomunitari. 
Forse una rapina la causa del delitto, ma gli inquirenti 
battono altre piste. Si pensa al racket dei venditori am
bulanti. Fermati tre extracomunitari. 

••TAURÌANOVA (RC). Due 
venditori ambulanti maroc
chini sono stati uccisi ieri a 
Taurìanova. Come il 23 ago
sto di due anni fa, quando in 
una baracca di Villa Litemo 
venne ucciso Jeny Essati Mas-
slo, anche il movente di que
sto delitto sembra essere quel
lo della rapina. Ma gli inqui
renti, che ieri hanno categori
camente escluso la matrice 
razzista dell'omicidio, batto
no anche altre piste. 

Mustapha AbdoussI e Elja-
miy Aziz, di 41 e 35 anni, vive
vano in una casa alla periferia 
della cittadina calabrese. Una 
stamberga, che i due «vù cum-
prà» dividevano insieme ad al
tre cinque persone, tutti ven

ditori ambulanti sparsi nei 
paesini della Calabria. È stata 
una telefonata fatta da un 
anonimo ieri mattina alle set
te, ad avvertire i carabinieri 
della compagnia di Tauriano-
va che qualcosa di strano era 
accaduto in quella casa della 
frazione Amato, dove da mesi 
vivevano gli extracomunltari. 
Qui, in poche miserabili stan
ze, occupate dalle povere co
se dei due venditori marocchi
ni, i militi hanno trovato prima 
il corpo di AbdoussI, con il ca
po fracassato dai colpi di una 
calibro 9, e poi quello di Aziz, 
colpito ad una spalla da una 
7,65 e morto sul colpo. 

«Erano in due - raccontano 
gli altri inquilini della casa -

volevano rapinarci. Aziz <• Ab
doussI hanno resistito e sono 
stati uccisi». Una rapina, dun
que. Una versione che però 
non ha convinto i carabinieri 
guidati dal capitano Lucngo, 
che nel pomeriggio di ieri 
hanno fermato tre extracomu
nitari presenti al delitto con 
l'accusa di favoreggiamento. I 
tre, secondo le poche indi
screzioni trapelate, avrebbero 
ostacolato le indagini tentan
do di «depistare» i carabinieri, 
con l'obiettivo, forse, di na
scondere una rissa, poi sfixia-
ta nell'omicidio. 

Ma l'attenzione degli inqui
renti, ancora una volta, si ri
volge alle cosche locali e alla 
'ndrangheta. Si parla dell'esi
stenza di un racket dei «vii' 
cumprà», una vera e propna 
organizzazione di marketing 
che si preoccupa di fornire la 
materia prima alle decine di 
venditori ambulanti spaisi in 
Calabria. Una organizzazione 
piramidale, con alla base ma
rocchini, tunisini e senegalesi, 
costretti a comprare la rr erce 
sempre dalle stesse persone 
per poter continuare a lavora
re, e al vertice le varie cosche 

che controllano il territorio II 
duplice omicidio di ieri po
trebbe essere stato causato 
dal mancato pagamento di 
una partita di merce, una sor
ta di gesto esemplare, di av
vertimento preventivo per gli 
altri. 1 carabinieri, però, batto
no anche altre piste. Quella 
dei molti extracomunitan che 

AbdoussI 
Mustapha 
uno dei 
due 
marocchini 
uccisi 
aTaurìanova 

nella Piana di Gioia Tauro la
vorano in fattorie ed aziende 
agricole occupandosi del be
stiame oppure curando uliveti 
ed aranceti, ad esempio. «In 
una di queste fattorie - dicono 
a mezza bocca nella caserma 
dei carabinieri di Taurìanova 
- forse i due uccisi hanno vi
sto qualcosa che non doveva

no vedere, o forse hanno fatto 
"un favore" a qualcuno, urtan
do la suscettibilità di qualche 
capo cosca». Insomma, i due 
•vu' cumprà» sarebbero stati 
coinvolti in qualcosa di gros
so. 

C'è poi la pista della delin
quenza comune. Da tempo, 
ormai, la 'ndrangheta usa gli 
extracomunitari per tutta una 
sene di traffici, in particolare 
quello della droga. Un allar
me che ieri ha lanciato monsi
gnor Antonio Denisi, segreta
rio della commissione eccle
siale per le migrazioni della 
Cei. «Il fenomeno del possibi
le inserimento di lavoratori 
extracomunitari come mano
valanza delle organizzazioni 
mafiose, merita una maggiore 
attenzione», ha avvertito il reli
gioso. «Quanto è accaduto a 
Taunanova - ha poi aggiunto 
monsignor Denisi - pone an
che in primo piano la necessi
tà che l'ufficio regionale e gli 
ispettorati del lavorosiano 
maggiormente presenti nell'a
zione di repressione dello 
sfruttamento del lavoro e nel
l'applicazione delle misure le
gislative a tutela dei contratti a 
favore degli immigrati». 

Il ritorno di Cossiga 

«Bodrato? Una brava persona 
...ma un po' maleducato» 
Ancora polemiche su Curcio 
ira ROMA. Il miniMro Guido 
Bodrato, de, «è certe > una gran 
brava persona, ma i on dotata 
di grande coraggio. Ed ha an
che precisi e legiitin u interessi 
elettorali. È però per me una 
sorpresa, non sapevo che fos
se un po' maleducato Fran
cesco Cossiga. dalle alture del 
Cansiglio, ha fatto tempora
neamente ritomo a colle del 
Quirinale, e ha subiio chiarito 
che 11 clamore per i mancato 
golpe in Urss non (.li ha fatto 
dimenticare il ca-o-Curcio. 
Tutt'altro: il pres.de ntc • che 
dovrebbe riprendete le sue tra
vagliate vacanze domenica 
prossima • tiene ben affilato il 
rasoio della potermeli, e avvisa 
gli esponenti della De che nul
la resterà senza rispetta. 

L'attacco a Bodrato, infatti, è 
la replica ad alcun» dichiara
zioni che il ministro .ivcva rila
sciato l'altra sera, a conclusio
ne dell'ufficio poli ice della 
De. «Sulle vicende elei terrori
smo - aveva detto V- sponente 
della sinistra de alludendo al 
capo dello Stato - ne n bisogna 
dare un pulpito a chi parla. C'è 
anche del narcisisme ». «Del re
sto • aveva aggiunto 1 ministro 
- vi ricordate il meli do che si 
usava coi terroristi: non gli si 
dava spazio nei giornali». E 
con Cossiga - aveva i oncluso -
•e la stessa logica». Giudizi solo 
un po' meno spazle ititi erano 
stati dati da Flaminii > Piccoli e 
Ciriaco De Mita. 

Cossiga, chiamate in causa, 
ieri mattina presto si è preoc
cupato di far sapere all'agen
zia Adn-Kronos, attraverso le 
ormai consuete e anonime 
«fonti del Quirinale», che Forla-
ni l'altra sera l'aveva cercato, e 
che certamente il .segretario de 
si sarebbe fatto vedere in gior
nata al Quirinale. Un modo co
me un altro per isolare la posi
zione di Bodrato e di quanti in 
questi giorni, sia a proposito 
del caso Curcio, s a i proposi
to della realpolitik cossighiana 
nei confronti del gol|?e in Urss, 
avevano avuto da ridire. La 

stessa nota di cigenzia riporta
va infatti l'opinione del presi
dente su Bodrato, e uno sfer
zante comrnenlo sul sen. Luigi 
Granelli, pure lui della sinistra 
de, qualificato come uno che 
«è sempre stato schierato con 
l'Urss anche ai tempi di Brez
nev». 

Nel pomeriggio, Forlani ha 
confermato di aver senato 
Cossiga («ci siamo salutati sta
mattina», ha delto), ed è corso 
a sedare questo ntomo di 
fiamma della bomba-Curcio. 
•Quando ci ritroveremo e tutti 
saranno tornati dalle.vacanze -
ha assicurato • sarà l'occasio
ne per scambiare le idee su 
tutti gli argomenti all'ordine 
del giorno». Fra questi c'è ap
punto il capitolo della grazia. 
«Nell'ufficio politico - ha giura
to Il segretario de - non ne ab
biamo parlato. Non so se l'ar
gomento è stato trattato da al
cuni componenti dell'ufficio a 
margine de lavori». Forlani ha 
concluso, come al solito, lavo
rando di pialla: «Capisco che ci 
sono opinioni differenziate, 
vedremo di meferle a punto». 

Cossiga, |)er ora, gioca di ri
messa. Ha già chiarito che or
mai la patata bollente è nelle 
mani del governo, e che bene 
ha fatto Andrecitti ad avocarla 
a sé, nonostante i malumori di 
Martelli. Ma non è escluso che 
nei prossimi giorni, magari una 
volta tornalo su' Cansiglio, l'in
quilino del Quirinale tomi a 
battere il chiodo fisso. Anche 
perchè, passato il rischio Urss, 
la polemica riprende fiato. E se 
l'europarlamenaie de Roberto 
Formigoni dichiara il suo ap
poggio a Cossiga («ha ragione, 
la grazia a Curcio è un atto po
litico perchè 11 terrorismo è sta
to un fenomeno politico»), il 
sen. Lucio Libertini, di «Rifon
dazione comunista», la pensa 
in tutt'altro modo: ha presenta
to un'interpellanza e ha defini
to «farneticante» la convinzio
ne di Cossiga, che il terrorismo 
ebbe un sostegno di massa. 

OV.R. 

Pds e Psi uniti a Milano? 

La proposta trova consensi 
in casa socialista 
Molti «no» nella Quercia 
La proposta di formare un gruppo unico Pds-Psi al 
Comune di Milano, come polo di attrazione riformi
sta per la sinistra, avanzata congiuntamente da Pie
ro Borghini (Pds) e da Ugo Ftnetti (Psi) non ha fat
to breccia nella Quercia milanese. In pratica, come 
era già accaduto tre settimane fa, sono arrivati altri 
no secchi a una soluzione considerata variamente 
«improduttiva», «••rrealistica» e anche «sospetta». 

CARLO BRAMBILLA 

• • MILANO. Niente da fare. 
La proposta Borgliini-Finetti 
di partire da Milano per co
struire concretamente il «pri
mo laboratorio rito-mista» at
traverso l'unificazio e di Psi e 
Pds in un unico gruppo a Pa
lazzo Marino ha raccolto nuo
ve bocciature dentro la quer
cia milanese. Si ripete insom
ma il copione di tre settimane 
fa quando Borghini, esponen
te di spicco dell'ansa nformi-
sta «pidiessina», feo: la prima 
mossa con un inu •vento su 
questo giornale. I (.itti di Mo
sca e il comunicalo Craxi-Oc-
chetto hanno convinto Bor
ghini a ripartire all'olfensiva. 
Questa volta lo ha fatto affian
cato da Rnettl, vicepresidente 
della Giunta pentapartita del
la Regione Lomblidia. Ma il 
suo attacco non lia trovato 
miglior sorte del precedente. 
Un secco no è amv ito dal se
gretario regionale d :I Pds, Ro
berto Vitali che non ha rispar
miato critiche ai d.ie propo
nenti del progetto: »Si tratta di 
una proposta irreal •>tica - ha 
detto - poiché non ha senso, 
relativamente al problema 
dell'unità della sinistra, co
minciare dagli aspetti politi
co-organizzativi. Il confronto 
deve avvenire su be i altri temi 
se si vuole davvero costruire 
un rapporto nuovo a sinistra». 
Secondo Vitali co socialisti 
milanesi bisogna cominciare 
a discutere seriamente di ri
forma regionale, di area me
tropolitana, di pens oni, di co
sto del lavoro e soprattutto av
viare «un esame crtico e ap
profondito di quindici anni di 
collaborazione nelle Giunte di 
sinistra». E ha aggiunto: «Lungi 
da me quindi l'idea .ine il con
fronto coi socialisti non costi
tuisca un tema centrale per il 
futuro della sinistra ma riten
go che sia inaccettabile far 
passare l'idea che .".• non si è 
d'accordo con la proposta di 

unificazione a Palazzo Marino 
allora si è antisocialisti». An
che il prodigarsi di Borghini e 
Finetti ne!l allontanare i so
spetti che dietro l'unificazione 
riformista si n.iscondesse l'i
potesi di formare un «gover-
nissimo» con la De a Milano 
trova Vitali molto guardingo: 
«Non mi sembra che anche in 
questo senso sia stata fatta 
molta chiarezza. Anzi le pro
spettive rimangono più nebu
lose che mai, lant'è vero che 
non si spreca una sola parola 
per dire che la finalità dei 
nuovi rapporti fra Pds e Psi ri
guarda in primo luogo la co
struzione dell'alternativa». Più 
drastica la bocciatura conte
nuta in un documento fimiato 
da tre dirigenti milanesi del 
centro occhettiano, Vincenzo 
Barbieri, Alex Mondo e Fran
co Mirabelli, dove si parla di 
«un Psi non credibile, agli oc
chi degli italiani, come forza 
dell'alternai iva». Ben diverso 
l'atteggiamento in casa del 
garofano. Corre era capitato 
tre settimane con il sindaco 
Pillltten che aveva giudicato la 
proposta di Borghini «utile e 
politicamente importante», 
con Tognoli che aveva saluta
to positivamente la nascita del 
•polo nforrnista», anche ieri 
sono arrivati consensi. 11 se
gretario socialista, Bruno Fal
conieri, ha ribadito che «l'ini
ziativa ha il p"egio di uscire 
dall'accademie per passare 
alle proposte politiche con
crete e per questo merita l'in
coraggiamento de' Psi». 

Ai lettori 
Per assoluta mancanza di 
spazio siamo costretti a 
rinviare le pagine del «Rac
conto», e dei 'Libri» e la ru
brica delle «Lsttere». Ce ne 
scusiamo con i lettori. 
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